
A sinistra alcuni frati
francescani della
Custodia di Terra
Santa all’interno
della Basilica del
Santo Sepolcro a
Gerusalemme. Sopra
l’edicola con la
tomba vuota di
Cristo. A destra il
nunzio apostolico,
Giuseppe
Lazzarotto, che
durante la cerimonia
di ieri ha letto un
messaggio inviato a
nome di papa
Francesco

(Reuters)

Terra Santa

Intorno all’edicola nuove relazioni
fra le confessioni cristiane che
hanno partecipato alla riconsegna
del «tesoro» ripulito dalle
incrostrazioni di fumi di candele
o lampade a olio e liberato dalla
gabbia metallica che dal 1947
sosteneva le pareti. Il messaggio
del Papa: nulla «avrà mai la forza
di spegnere la luce della Pasqua»

Il Santo Sepolcro “ritrovato”
scrigno di unità fra i cristiani
Conclusi i lavori di restauro dopo dieci mesi
Ieri la cerimonia ecumenica a Gerusalemme 

L’ABBRACCIO
A sinistra l’interno del Santo
Sepolcro all’interno
dell’omonima Basilica di
Gerusalemme. Qui accanto i
rappresentanti delle diverse
confessioni cristiani (fra cui
l’arcivescovo Pierbattista
Pizzaballa) all’ingresso della
Basilica ieri per la cerimonia
di riconsegna dell’edicola
restaurata. Sotto i pellegrini
intorno all’edicola del Santo
Sepolcro liberata dalle
impalcature
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na struttura chiara, rosea, finalmente libe-
rata dalla gabbia metallica che dal lontano
1947 sosteneva le sue pareti per evitare crol-

li dopo le lesioni provocate da un terremoto. Con
i marmi e i rilievi tornati luminosi, una volta ripu-
liti dalle incrostazioni di due secoli di fumi di
candele e lampade a olio. Si è svelata così, ieri,
a Gerusalemme l’edicola del Santo Sepolcro,
quella che per i cristiani è la tomba vuota di Ge-
sù Risorto. Dopo dieci mesi di restauri è stata ri-
consegnata ufficialmente alla cristianità nel cor-
so di una cerimonia ecumenica che è stata mol-
to più di un taglio del nastro.
Davanti al piccolo complesso al centro della ro-
tonda dell’Anastasis si sono dati appuntamento i
capi delle comunità cristiane di Gerusalemme. In
primis il patriarca greco-ortodosso di Gerusalem-
me Teofilo III, il custode di Terra Santa fra’ France-
sco Patton e il patriarca armeno Nourian Manou-
gian, cioè le autorità che secondo le regole tra-
mandate dalla storia hanno la giurisdizione sul luo-
go più sacro per i cristiani di tutto il mondo. Con
loro per l’occasione a Gerusalemme sono arrivati
anche il patriarca ecumenico di Costantinopoli,
Bartolomeo I, i rappresentanti di tutte le confes-
sioni cristiane presenti in Terra Santa, le auto-
rità civili, il corpo diplomatico. In prima fila an-
che il premier greco Alexis Tsipras, in forza del
ruolo scientifico svolto da Atene nell’opera di
restauro. Al di là del risultato architettonico –
che ha finalmente messo in sicurezza l’edico-
la, riportandola a quello che doveva essere il
suo aspetto nel 1810, quando assunse l’attua-
le fisionomia in stile barocco ottomano – è sta-
to, però, il significato ecumenico il tratto più
importante della giornata di ieri.
Celebrando insieme la fine di questa prima fase
dei lavori al Santo Sepolcro le Chiese cristiane han-
no reso visibile un clima nuovo che si respira a Ge-
rusalemme. Potrebbe sembrare naturale che tra
cristiani ci si metta d’accordo per restaurare un be-
ne prezioso per tutti, ma fino a ieri intorno alla
tomba di Gesù non è stato così. Lo ha ricordato
durante la cerimonia l’amministratore apostolico
del patriarcato latino, l’arcivescovo Pierbattista Piz-
zaballa, che nel suo precedente incarico di custo-
de di Terra Santa è stato tra gli artefici dell’accor-
do che ha permesso questi lavori. Ed è un gesto di
fraternità che in realtà guarda ben oltre le mura fi-
siche del Sepolcro. «Non abbiamo rinnovato solo
una struttura – ha ricordato il patriarca ortodosso
Teofilo III –. Abbiamo rinnovato la nostra comune
testimonianza del Vangelo del Cristo Risorto». 
Questo cammino ora dovrà andare avanti, hanno
detto tutti. Intanto attraverso i lavori: sistemata la
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struttura dell’edicola. Ora occorre intervenire sul-
le infiltrazioni di umidità che arrivano dal sotto-
suolo, per preservare il risultato raggiunto. Ma il
cantiere vero è quello delle relazioni ecumeniche
rilanciate da questa esperienza. A questo proposi-
to proprio durante la cerimonia il patriarca arme-
no Nourian ha avanzato una proposta: allargare la
fraternità concedendo anche a siriaci, copti ed e-
tiopi (che al Sepolcro sono presenti, ma con pre-
rogative limitate) e ad anglicani e luterani (finora
storicamente esclusi da ogni celebrazione in Basi-
lica) la possibilità di tenere almeno una volta al-
l’anno, nel tempo pasquale, un proprio rito all’e-
dicola del Santo Sepolcro.
Sarebbe un segno importante di unità proprio da
quel Medio Oriente dove i cristiani vivono oggi le
ferite provocate da tensioni e conflitti. Ma che –
come ha ricordato il cardinale Leonardo Sandri,
prefetto della Congregazione per le Chiese Orien-
tali, nel messaggio inviato a nome del Papa e letto
durante la cerimonia dal nunzio apostolico Giu-
seppe Lazzarotto – guardando al Sepolcro sanno
che nulla «avrà mai la forza di spegnere la luce del-
la Pasqua». 
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L’edicola con la tomba vuota di Gesù
è il luogo più venerato dai milioni di
pellegrini che si recano alla Basilica
del Santo Sepolcro a Gerusalemme.
Nell’attuale complesso – di epoca
crociata, comprendente anche il
Golgota, il luogo della Crocifissione –
si trova al centro dell’Anastasis, la
rotonda che già nella prima basilica,
quella fatta costruire qui nel IV
secolo da sant’Elena, la madre di
Costantino, celebrava la
Risurrezione. In forza di che cosa i
cristiani ritengono che proprio qui
fosse stato sepolto Gesù? Sulla base
di una testimonianza indiretta
antichissima: nell’anno 135 dopo
Cristo l’imperatore romano Adriano
stroncò l’ultima delle rivolte ebraiche
facendo completamente distruggere
Gerusalemme ed edificando al suo
posta una nuova città, chiamata
Aelia Capitolina. Nei punti dove
erano presenti luoghi di culto ebraici
innalzò dei templi alle divinità
romane. Tra questi, però, il tempio di
Venere sorse fuori da quelle che
erano le mura di Gerusalemme, in
un’area dove era presente una
necropoli. Perché costruire un
tempio in un posto dove nessun
ebreo osservante si sarebbe mai
potuto recare a pregare? L’unica
spiegazione plausibile è che quello
fosse proprio il luogo dove le
comunità giudeo-cristiane si
ritrovavano a professare la loro fede
sulla tomba vuota del Risorto.
Proprio i restauri di questi mesi
hanno permesso di scoprire, inoltre,
che sotto l’attuale altare all’interno
dell’edicola c’è una lastra di marmo,
con ogni probabilità di epoca
crociata. E che da quella lastra –
spezzata – affiora una roccia dalle
sembianze di una pietra sepolcrale.
Quella sulla quale, già secondo le
prime comunità cristiane di
Gerusalemme, venne deposto il
corpo di Gesù. (G.Ber.)
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Custodita nella Basilica
la tomba vuota di Cristo


